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IL MAESTRO ELEMENTARE 



CANTICA 

È pegno di destro 
Destino il maèstro 



I. 

PRELUDIO 

Qual nembo di giovani. 
Deserti gli ostelli 
Paterni, s’inebbria 
Di gioja a Vercelli? 

Qual voto li tragge 
All’óspiti spiagge? 

Fors’è per conquidere 
D’Italia il tiranno 
Che al tempio di Pallade 
Solleciti vanno? 

Oh giorno di gloria! 
Scolpiscilo, o Storia. 
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Ma il brando fulmineo 
Non veggo, la tromba 
Non sento: di cantici 
Soavi rimbomba 
La vòlta.... M’inganno? 

No: ride il tiranno. 

Tu ridi? oh quai lacrime 
Quel riso t’appresta! 
Squassando le vipere 
Ond’irta ha la testa 
Già Nemesi avanza.... 
Esulta, o Speranza. 

È sogno! L'Allobrogo 
Ti guata, e riposa. 

Leone magnanimo, 

Ben vuole, ben osa; 

Ma l’astro felice, 

Ti frena, gli dice. 

Spargendo la polvere 
Coll’avida zampa. 

Selvaggio bucefalo 
Qui l’orma non stampa. 

Nè file sbaraglia, 

Nè chiede battaglia. 




All’ inclite Vergini 
È sacro l’agone: 

Per or non terribile, 

Ma calma tenzone 
All’alme si schiude: 

È premio virtude. 

Del Nume invisibile 
Studiare i portenti; 
Sorprender fra i nugoli 
Gli schivi elementi; 

Domar la natura 
Rubelle, od impura. 

Dall’atre catastrofi 
Che squarcian la Terra 
Scoprire quai demoni 
Nel grembo rinserra, 
Predir quai ru'ine 
La struggano alfine. 

Degli avi ammirabili 
Sudar sulle imprese. 
Cercar qual prestigio 
Sì grandi li rese, 
Mentr’oggi ( oh vergognai 
Ne affoga la gogna. 
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Apprender qual debito 
C’ impongan l’etade, 

Le prische memorie. 

Le barbare spade. 

La vita, l’onore, 

Di patria l’amore: 

Tesori di massime 
Eccelse, immortali 
Predar negli archivii 
All’empio fatali; 

Mostrarsi Italiano 
Di senno e di mano... 

Son questi del fervido 
Drappello i sospiri? 
Vediamo qual termine 
Avran tai deliri. — 
Trascorso l’autunno, 
Maestro è 1’ alunno. 

Seduto fra ingenua 
Di volti corona, 

Diffonde la musica 
Che dentro gli suona, 

E il pan della mensa 
Dei forti dispensa. 




Con palpebre immobili, 
Col sen palpitante 
Ascoltano e fremono , 

I figli di Dante. 

Chi sa qual mai degna 
Vendetta s’ insegna? 

Chi sa con qual raggio 
Penètri nei cori? 

Chi sa qual titanico 
Disegno colóri? 

È pegno di destro 
Destino il maestro. 

Udiamo l’apostolo 
Del patrio riscatto. 
Udiamo se vindice 
D’ Italia s’è fatto. 

Che ascolto! Ei racconta 
La gloria e poi l’onta. 
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IL 

LA LEZIONE 
Allor tutt’ Ausonia 
Fè plauso al buon Pio: 
Risorse dai tumoli, 

E dal lungo oblio 
Dal tempo non doma 
La mente di Roma. 

Confusi, fatidici 
Volavano i carmi: 

I popoli liberi 
Serravansi in armi: 

La terra più bella 
Mostravasi anch’ ella. 

E qual avvi stupido 
Oggetto nel mondo 
Che, al nome di patria 
Novello, giocondo. 

Non senta nel petto 
Destarsi un affetto ? 
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Ed ecco l’Insubria 
Si leva primiera; 

Sull’ aste teutoniche. 
Sonante bufera 
S’avventa, e le volve 
Tra il sangue e la polve. 

E già scende il bellico 
Valor subalpino, 

E Tonde fuggevoli 
Arresta il Ticino 
Devoto, e tranquillo 
Adora il vessillo. 

Da lunge, fra i turbini, 
L’augello rapace 
Lo scorge, e precipite 
Mendica la pace 
Negli antri, e del tergo 
Fa provvido usbergo. 

Ma che! sol preludii 
Son queste percosse. 

Per anco Vinegia, 

Nè Roma si mosse. 

Nè il suol di Ferruccio 
Diè varco al suo cruccio. 
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0 prole d’ indomiti, 

A dir non comincio 
Le stragi che tinsero 
E l’Adige e il Mincio, 

E il Tebro che forse 
Invan non insorse 

Pugnando. Qual Nestore 
Narrar parte a parte 
Potrebbe rombili 
Vicende di Marte, 

E quelle che l’ombra 
Del secolo ingombra? 

Per vostra letizia 
Intender vi basti 
Che non fu degenere 
Negli equi contrasti 
La stirpe dei prodi... 

Italia 1 e non godi? 

T’intendo! Già l’ invida 
Fortuna maligna 
Ordiva nel Tartaro 
La trama sanguigna. 

Ordia l’ infernale 
Trionfo del Male. 




La causa dei popoli. 
Ahimè! fu perduta. 
L’eterna Giustizia... 
Derisa... fu muta!! 
D’orrore si tinse 
Il sole, e s’estinse. 

Allor fra le tenebre 
Sorgenti da Dite 
Lo schiavo del libero 
Decise la lite... 

Così suggellato 
Fu l’ italo fato! 

Novara ancor medita 
L’estremo conflitto: 

Là cadde la vittima, 
Com’era prescritto: 

D’ Italia la speme 
Trafitta, là geme. 

Ma quai lagni inutili? 
No: pianger non voglio. 
Lugubre mestizia, 

Di te già mi spoglio: 
Fanciulli, cantiamo 
Un inno, e giuriamo. 
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III. 

INNO 

Chi mi spinge, chi mi chiama 
Sovra il campo dell’onor? 

Sei tu, patria afflitta e grama? 
Sei tu, genio del valor? 

Sei tu, Dio delle vendette. 

Che proclami giunto il dì?~ 

Quà Satanno emerse, e stette 
Truce, e il sole impallidi. 

Dunque indarno la tua fiamma 
M’arse, o diva libertà? 

Dunque invan nè d’una dramma 
Mai non cessi alla viltà? 

E l’impero dell’A verno 
Nostra è colpa? od è fatai? 

E il dominio fora eterno 
Del destino sul mortai? 

Il destin non è che un nome 
Or propizio ed or ostil; 

Ai magnanimi le chiome 
Fregia, e calca il dorso al vii. 
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Quella legge del più forte 
Che fé’ i mondi e li spezzò. 

Sulla vita e sulla morte 
Regna, è vero, e tutto può; 

Ma chi sei, sterminatrice 
Forza avversa al mio pensier? 
D’ogni cosa domatrice. 

Tu non domi il mio voler. 

Quel voler che mi sorregge 
Contra i fulmini ed i re, 

È pur esso un’altra legge, 

E fatai non men di te. 

Anzi, un dì tua possa cieca 
La mia mente in man torrà, 

E la tua perversa e bieca 
Prepotenza si morrà. 

Su, fratelli: or mano al brando 
Per la vita e per l’onor: 
Riederemo poi cantando 
A riporre in trono amor. 

Questa cantica, salvo le posteriori modifi- 
cazioni, fu stampata la prima volta in Ver- 
celli, il 17 giugno 1 852, nella circostanza del- 
l’ istituzione in quella città della scuola Su- 
pcriore di metodo. 
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